
NESSUN ENCLAVE e nessun ghetto per gli

immigrati. Neanche legato all’emergenza.

Perseguire una reale integrazione dei cittadini

immigrati che legittimamente soggiornano

nel nostro Paese. Per

chi tenta di entrare in

Italia, per «i clandesti-

ni», proporre «un pat-

to di cittadinanza» che metta in
chiaro diritti e doveri, «tenendo
alto il rispettodeldirittodelleper-

sone». È la via indicata dal presi-
dente della Cei, cardinale Angelo
Bagnasco nella prolusione con la
quale ieri pomeriggio ha aperto
l'assemblea generale dei vescovi
italiani. È l’impegno concreto e
quotidiano della Chiesa. «È un
dovere di civiltà». Le sue parole
suonano come un alto là alla via
della criminalizzazione scelta dal
governo Berlusconi nell’affronta-

re un fenomeno che- ricorda il
cardinale - «hadimensionigloba-
li». Anche se nella prolusione
non si fa cenno ai Cpt o al reato
di immigrazione clandestina è
chiara la via dell’apertura alle al-
tre culture nel rispetto delle tradi-
zioniedell’identitàdelpopoloita-
liano.
È emergenza l’immigrazione, lo è
anchelasicurezza.Bagnascolade-
finisce «esigenza incoercibile di
persone e famiglie» che dai pub-
blici poteri ci si attendono «rispo-
ste calibrate ed efficaci». Il cardi-
naleparenoncogliere l’amplifica-
zione interessata dell’emergenza
sicurezza,denunciatadaparti im-
portanti del volontariato cattoli-
co. Ne fa solo un cenno quando
denuncia un’ «insicurezza ester-
naeambientale»cheavrebbealla

sua radice anche un’«insicurezza
suivalori».Quellodeivaloriè il te-
ma cui Bagnasco dedica buona
parte della sua riflessione. Pone al
centro quel «concetto positivo di
laicità» richiamato più volte da
Benedetto XVI e l’apporto che le
religionipossono darealla natura
pluralistadi uno Stato «al servizio
di una società civile». «La Chiesa
non vuole imporre a nessuno
una morale religiosa». «Nè in
America,néinEuropa»hascandi-
to il porporato. Né sarebbe un at-
tentatoalla laicitàdelloStato l’im-
pegno dei cattolici alla formazio-
ne degli orientamenti politico-le-
gislativi, Parla di valori e di sfida
educativa,deigiovaniespostial ri-
schio del nichilismo, del «vuoto
dell’anima» che sarebbe dietro i
fenomeni di bullismo, della soli-

tudine dell'uomo nella società
opulenta. Critica il ruolo dei me-
dia dei «modelli distorti di vita».
Insiste sull’«emergenza tempo».
Sulle risposteche le istituzionide-
vonodaresubitoalleattesedeicit-
tadini.Ora, conil risultatodelvo-
todel13e14aprile,conl’«opero-
sa stabilità» realizzata, non vi so-
no scuse, va perseguita la «buona
politica». Le famiglie si attendo-
no risposte «sagge ed anche solle-
cite». «Non sono più tollerabili
lungaggini o palleggiamenti» af-
ferma, che «offendono i cittadi-
ni». Chiama in causa governo,
maggioranza e opposizione,che
nella distinzione dei ruoli sono
chiamateadarerisposte«nonnel-
l’interesse di una parte o di una
componentesociale»,madel«be-
ne comune». Prima delle emer-
genze è quella «gravissima e ur-
gente» dei rifiuti urbani in Cam-
pania, «La soluzione delle autori-
tà pubbliche - ammonisce - deve
corrispondere la responsabilecol-
laborazione delle popolazioni».
Poi vi è quella delle famiglie: gli
stipendi e le pensioni da adegua-
re, la difesa del reale potere d’ac-
quisto, l’emergenza abitativa, le
iniziative a sostegno della mater-
nità rimuovendo quegli ostacoli
che impediscono a tanti giovani
dimetteresufamiglia«per lecon-
dizioni sfavorevoli in cui vivo-
no». Ivescovi rilancianolapropo-
sta«unfiscoamisuradi famiglia»
avanzata dal Family Day.
Se sul sociale la Chiesa chiede
«premura», sulla bioetica frena,
chiededi«soppesare le scelte»per
evitare soluzioni «imprevidenti e
precipitose». E lancia il suo attac-
coBagnasco diretto all’ultima de-
cisione del ministro della Sanità
del governo Prodi, Livia Turco: le
Linee guida sulla legge sulla fe-
condazione assistita. L’accusa di
aprire le porte ad una «mentalità
eugenetica». Decisione «inaccet-
tabile ieri come oggi», che avreb-
be infranto «un delicatissimo bi-
lanciamento delle esigenze in
campo» trovato in Parlamento
sulla legge40econfermatodalre-
ferendum. L’altra denuncia, fer-
missima,èper le«mortibianche»
sul lavoro. La Chiesa chiama in
causa direttamente gli imprendi-
tori. Infine Bagnasco rivendica il
ruolodellaChiesa inItalia, radica-
ta tra la gente, e del «sagrato» da-
vanti alle parrocchie dove ci si
puòincontrare,conoscersi,discu-
tere. Una funzione «stabilizzan-
te», assicura facendo sue le parole
di un commentatore «laico»: «A
parlare con il popolo sono rima-
sti solo i parroci». Sull'otto per
milleesuicontributialclero, si la-
menta, c'è «mala informazione».

No ai ghetti per gli immigrati
Per la Cei è «un dovere di civiltà»

Chiesa-potere, D’Alema
guarda all’identità del Pd

Monsignor Bagnasco: si risolva con rapidità
i problemi dei rifiuti in Campania, di stipendi

e pensioni da adeguare, l’emergenza abitativa

IN ITALIA

Dibattito infuocatoden-
tro e fuori il Partito de-
mocratico dopo la rela-
zionefinaledellaFonda-
zione Italianieuropei.
Senatrice Vittoria
Franco, lei lo vede o
no questo rischio di
patto tra Chiesa e destra di cui
parla D’Alema?
«C’è stato in passato, come documenta
lastoria.Pensiamoall’influenzachehan-
no avuto i teocon dopo l’elezione di Bu-
shnegliUsae in Italia:oggi, aparteFerra-
ra, non ce ne sono tracce. È vero che Fa-
miglia Cristiana dicendo, sulla 194, al
centrodestra “visto che avete la maggio-
ranza potete cambiarla”, denota un sin-

tomo del rischio di cui parla D’Alema,
male reazionidellapoliticaaquelleaffer-
mazioni sonostate tutte negative. Credo
chelaculturadell’autonomiadellapoliti-
ca,dicuinoiDsprimaePdora,siamosta-
tipaladini, stia facendopassiavanti estia
contaminando anche la destra».
Il fondamentalismo non è uno dei
possibili rischi nel dibattito sui temi
definiti eticamente sensibili e
quindi sulle relative leggi che lo
Stato prima o poi dovrà fare?
«Vedo un rischio maggiore, oggi, per
quanto riguarda gli effetti della cultura
di destra, più sui temi che riguardano la
sicurezza e l’immigrazione che non su
quelli eticamente sensibili. Non penso
sia possibile, purtroppo, varare le leggi

che stanno a cuore a noi dell’opposizio-
ne, come il miglioramento della legge
40,macredocheci siamaggiorepossibi-
lità di dialogo».
Ma D’Alema cita come esempi
proprio le leggi sulla fecondazione
assistita e l’aborto...
«Il patto c’è stato nel passato, quando è
stata approvata la legge 40. All’epoca

quella legge è stato il valore di scambio
con la Chiesa rispetto ad altri argomen-
ti.GiovanniPaolo IIvenneinParlamen-
to a chiedere tre cose: indulto, pace e
una legge di tutela della vita. Di queste
tre cose la destra gli ha dato la legge 40.
Oggi vedo più una tentazione di immo-
bilismo che non di aggravamento ulte-
riore. Quindi noi dobbiamo fare breccia
su questo immobilismo».
Mi fa un esempio di dialogo con il
centrodestra sui temi di cui stiamo
parlando?
«La legge 194 è un esempio. Persino la
sottosegretaria Roccella ha detto che
nonsi cambia, semmai si applica fino in
fondo».
Bagnasco dice: «Esprimere la
propria fede non minaccia lo Stato».
Se lo Stato è autonomo. Secondo lei

lo è?
«Lo Stato è minacciato nella sua laicità
quando ci sono ingerenze forti. Non
dobbiamo dimenticare che la presiden-
za della Cei di Ruini ha significato un
tentativo, a volte riuscito, di minare la
laicità dello Stato e di sostituirsi allo Sta-
to. Durante il referendum sulla legge 40
c’era un vero e proprio quartier generale
alla Cei».
Bagnasco interviene anche sulle
linea guida della Legge 40...
«Lui può dire quello che pensa, è giusto
chelo faccia.Ma lapoliticanondevefar-
si influenzare. Mi preoccupa più quello
che dice Giovanardi che vuole abolire
quelle linee guida».
Non crede che siano fortemente
legate le dichiarazioni Oltretevere
con la mancanza di leggi sulle

coppie di fatto e la presenza di
altre come la legge 40?
«Noiabbiamoununicomododi reagire
a tutto questo: imponendoci un con-
fronto e un dialogo con lo schieramen-
to politico a noi opposto per arrivare ad
ottenere leggi laiche».
Il Pd è così forte o anche al suo
interno ha lacerazioni su questi
temi?
«Il Pd è un partito plurale, che deve te-
ner conto di diverse sensibilità, ma è un
partito laico, come si vede anche dalla
mozione sulla legge 194, firmata da tut-
te le senatrici, compresa la Binetti, du-
rante la scorsa legislatura. Ma il Pd deve
essere ingradodicreareunaculturacon-
divisae porre più attenzione alla cultura
politica,quindianchesulpianodeivalo-
ri, delle idee e della laicità».

Chiede sicurezza per i cittadini e sul lavoro
Poi frena sulla bioetica: ci vuole cautela

e attacca le nuove linee guida della legge 40

LA NOTA

Il 24% dei minori italiani, quasi uno
suquattro, è espostoarischiodi povertà.
In troppi, circa 900.000, abbandonano
prematuramentegli studi.Permangono,
sebbenecontinuinoarimaneresommer-
si, fenomeni di sfruttamento e abuso,
quali lavorominorile,prostituzioneepe-
do-pornografia on line. C’è una tenden-
za ad utilizzare la detenzione preventiva
per iminori, inparticolareperquelli stra-
nieri,eanonrispettare lemisurediprote-
zione previste per i quelli che vengono
ascoltati in un processo. È un quadro a
tinte fosche quello che emerge dal quar-
to rapporto su I diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza in Italia, il dossier presenta-
to ieri alla vigilia dell’anniversario della
ratifica della Convenzione da parte dal-
l’Italia, avvenuta il 27 maggio 1991. Il
rapporto, redatto dal Gruppo Crc com-
postoda73organizzazioniedassociazio-
ni ecoordinatoda Save theChildren Ita-
lia, fotografa lamassadibambinieadole-
scenti residenti in Italia, che al primo
gennaio2007 eradi10.089.141unità,di
cui 666.393 di origine straniera. La mag-
gioranzaèdi sessomaschileedè residen-
tenelNordItalia. «Troppidi loro,ancora
oggi, vivono privati in tutto o in parte di
diritti fondamentali, come quello ad
una vita dignitosa, all’istruzione, al gio-
co,alla salute»haspiegatoAriannaSauli-
ni, coordinatricedel Crc. Secondo il dos-
sier in Italia èespostoarischiodipovertà
il 24% dei minori, quasi uno su quattro.
Talepercentualesaleal35%sesiconside-
rano i minori chevivono in famiglie nu-
meroseeraggiunge il40%nelcasodimi-
norichevivonoinfamigliemonoparen-
tali. Questi dati - il commento di Veltro-
ni - sui minori «confermano una situa-
zione di estrema fragilità sociale e di un
grave rischio di impoverimento».

VITTORIA FRANCO La senatrice del Pd sul rischio adombrato da D’Alema: ma sulla 194 il dialogo tra Pd e maggioranza è possibile

Il patto Chiesa-destra sui temi etici? C’è stato, ora il Pdl dimostri di non essere prigioniero

Il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della CEI, durante la 58ª assemblea della Cei in Vaticano Foto di Gregorio Borgia/Ap

Le conclusioni di D’Alema al seminario su “religione
e democrazia” hanno aperto un dibattito al quale -
guardando al Pd - partecipano, al momento, soltanto
ex Dl, popolari e “Teodem” in particolare. Davvero
poche le reazioni degli ex diessini, se si escludono
Vittoria Franco e Nicola Latorre (che replica a una
intervista di Fioroni sintetizzata così dal Corriere:
“D’Alema sbaglia, dà giudizi da vecchio Pci”). «Gli
consiglierei di consultare prima i documenti e i
contenuti delle cose da commentare - rintuzza il vice
presidente Pd al Senato - D'Alema ha sottolineato
due aspetti importanti che rafforzano il dialogo con i
cattolici: il primo, è che il recupero del sentimento
religioso può essere una risorsa per la politica, il
secondo è il valore della laicità dello Stato». Le
reazioni degli ex Dl si concentrano, in particolare, sui
rischi - messi in evidenza dal presidente di
Italianieuropei - di una Chiesa che dovesse cedere
«alla tentazione demoniaca del potere», stipulando
«un patto di potenza» con la destra, cementato da
leggi che traducono la morale cattolica in norme
«imposte a tutti». Frasi accompagnate dalla cautela
di molti “se” che, tuttavia, non le rendono neutre o
meno chiare. Immediata la replica indiretta del
presidente della Cei, Angelo Bagnasco: «Esprimere
liberamente la propria fede, partecipare in nome del
Vangelo al dibattito pubblico, portare serenamente il
proprio contributo nella formazione degli
orientamenti politico-legislativi, accettando sempre le
decisioni prese dalla maggioranza: ecco ciò che non
può mai essere scambiato per una minaccia alla
laicità dello Stato». Savino Pezzotta coglie nelle
parole del presidente di Italianieuropei «Non una
accusa alla Chiesa, ma una preoccupazione,
un'attenzione verso il rischio che sta dietro
all'indebolimento della presenza organizzata dei
cattolici in politica». Mentre, sul fronte del Partito
democratico, vanno segnalate tra le altre le
dichiarazioni “Teodem”. Luigi Bobba e Paola Binetti
danno atto a D’Alema di aver richiamato
l'attenzione sul rapporto tra politica e religione. Ma
polemizzano sul «patto di potere tra la Chiesa e la
destra», che negano decisamente, e pongono sul
tavolo il tema dell’identità del Partito democratico.
Se nascesse una deriva «laicista che vede la Chiesa
come un nemico, un soggetto invadente, credo che
l'esperimento Pd sarebbe seriamente messo in
discussione», avverte Bobba. «O il Pd riesce davvero
a far proprio il patrimonio culturale del cattolicesimo
popolare, con una integrazione a tutto campo nel
progetto democratico - sottolinea Binetti - O credo che
il timore possa essere che una rinnovata apertura
verso l'estrema sinistra possa creare le condizioni per
una preoccupazione cui il Paese ha già dato risposta
alle elezioni». Appare fuorviante, per la verità, ridurre
al contingente dibattito sulle alleanze del Pd il succo
politico del seminario di Italianieuropei. Cogliendo
una coincidenza, magari, tra le parole di Franco
Giordano - «D'Alema ha provato solo a ribadire i
fondamenti della Costituzione» - e quelle di Nicola
Latorre che aprono a Nichi Vendola, candidato alla
segretaria Prc, il cui successo può «offrire a chi si
colloca alla nostra sinistra un progetto con una forte
carica innovativa». Al presidente di Italianieuropei,
tra l’altro, erano stati attribuiti - al contrario - patti
più o meno sotterranei con i popolari del Pd e il
proposito di creare rapporti privilegiati con l’Udc. E
prende le distanze dalle critiche Marco Follini: «Non
le capisco e quindo non le condivido». La riflessione
di D’Alema, in realtà, ribalta alcuni schemi politici e
li supera. E forse vale la pena di analizzarla per quel
che sostiene alla luce del sole. Soprattutto perché
sollecita - come colgono i Teodem, dal loro punto di
vista - un dibattito sul profilo che dovrà avere il Pd.
Un confronto sulla laicità della politica e dello Stato
al quale non solo i cattolici dovrebbero partecipare.

Bagnasco interviene
sulla legge 40?
Mi preoccupa di più
che Giovanardi dica
«cambio le linee guida»

IL DOSSIER
Infanzia, il 24% dei minori
è a rischio povertà
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